
L’imprenditore: «Io
lascio un quid, che
è il 6-7 per cento su
tutti i lavori che vado
a fare da adesso
in poi...»

Il magistrato: «Se
si dovesse spargere
la voce che un
magistrato è
sponsorizzato in una
ditta...»

Sandra Amurri

POTENZA Oltre a manager, giornalisti
ed imprenditori anche due magistrati,
Francesco D’Ottavi del Consiglio di
Stato e Luigi Caruso della Corte dei
Conti distaccato alle Poste e all’Anas,
sono indagati nella mega inchiesta di
Potenza, passata per competenza alla
procura di Roma. Dalle intercettazio-
ni, autorizzate dal Pm Henry John Wo-
odcock, emerge che i due discutono di
affari e di tangenti con l’imprenditore
Roberto Petrassi. Anche se in questa
fase, ovviamente, si può soltanto parla-
re di ipotesi di reato che dovranno esse-
re sottoposte al vaglio della magistratu-
ra, a carico dei due magistrati sembra
emergere un quadro indiziario pesan-
te.

FAVORI E APPALTI
Al di là dei possibili esiti processua-

li, infatti, il Pm rileva che negli uffici
del Petrassi, imprenditore romano
coinvolto nell’inchiesta in altri episodi
di cui l’Unità ha dato ampio conto, si
sia concretizzata una vera e propria
pattuizione illecita di compensi in per-
centuale per i favori nell’assegnazione
degli appalti che si potranno ottenere,
a tempo indefinito, da parte del magi-
strato addetto al controllo dell’ente as-
segnatario. La lettura dei verbali lascia
davvero senza fiato in quanto al centro
di tali traffici vi sono alti esponenti
delle magistrature. Ci si chiede come si
possa applaudire alla rinnovata affer-
mazione del principio di eguaglianza
fatta dalla Corte Costituzionale se la
legalità, che dell’eguaglianza è corolla-
rio, viene violata in modo così palese
da persone che ricoprono l’incarico di
magistrati e per di più di magistrati
delle corti superiori, come il consiglio
di Stato e la Corte dei Conti.

E come si possa sperare che que-
st’organo dello Stato che dovrebbe sor-
vegliare affinché il denaro dei contri-
buenti vada effettivamente a beneficio
della «cosa pubblica» e non delle ta-
sche dei singoli, eserciti la sua funzio-
ne se al suo interno albergano persone
disposte a vendere la propria coscienza
e la propria funzione. Interrogativi ai
quali, speriamo al più presto, darà una
risposta l’inchiesta trasferita a Roma.
Ma lasciamo che la vicenda venga rac-
contata dai verbali, frutto di intercetta-
zioni telefoniche e ambientali, e dalle
considerazioni del Pm: «Roberto Pe-
trassi, alla sua maniera, concretizzerà il
suo “piano di attacco” alle Poste indivi-
duando due influenti magistrati ammi-
nistrativi con i quali concluderà un pac-
tum sceleris. Petrassi, parlando, fa riferi-
mento ad un altro magistrato della
Corte dei Conti suo amico: Bruno
Amoroso».

MAZZETTA AL TELEFONO
Dopo alcune telefonate il percorso

si conclude con l’incontro fondamenta-
le avvenuto il 28 maggio 2003 tra Pe-
trassi, il dottor Luigi Caruso e il dottor
Francesco D’Ottavi, nel corso del qua-
le si parlerà apertamente del pagamen-
to di una tangente. Il 26 maggio alle
ore 14.49 Petrassi chiama il Consiglie-
re Francesco D’Ottavi e gli dice: «...Ah,
France’, sono Petrassi Roberto, ti ricor-

di di me? ... Bruno Amoroso. Senti...
Bravo! ... Non ti vedo più a fare ginna-
stica, né massaggi! Sei diventato un in-
dolente. Senti, io avrei da parlarti, per-
ché c’è una cosa importante... Uh.
Non è che ti puoi far vedere a Piazza
Farnese?... Ce la facciamo a fare un
appuntamento con Cuturri?... Eh....
Eh... Ah, no perché adesso sono uscite
fuori delle cose importanti!... Ed allora
vediamoci... Eh... Va bene». Il giorno
dopo alle ore 14.25 il Consigliere D’Ot-
tavi chiama Petrassi: «Pronto? Ciao,
allora domani mattina, dodici e un
quarto da te a piazza Farnese». Conti-
nua il pm: «Si arriva al preannunziato
incontro delle ore 12.00 del
28.05.2003. Puntualissimi arrivano ne-
gli uffici di piazza Farnese di Roberto
Petrassi, Caruso e ”l’uomo” che, come

si è detto, si identifica senza ombra di
dubbio in Francesco D’Ottavi, Consi-
gliere di Stato, organizzatore dell’in-
contro fra Petrassi e Caruso, il quale,
come si vedrà, interviene attivamente
alla predisposizione e alla conclusione
dell’accordo corruttivo. Che infatti si
profila e si connota come un accordo a
tre».

SOLDI E BELLE DONNE
Conversazione negli uffici della

«COGEI italia srl» di Petrassi il
28.05.2003 alle ore 12.02.02 tra Rober-
to Petrassi, Caruso ed un uomo che
viene identificato come il magistrato
D’Ottavi. Entra Petrasssi con il dottor
Caruso ed un uomo. Scherzano un
po’, parlano di belle donne e Petrassi
propone loro un’uscita insieme. D’Ot-
tavi sollecita Petrassi ad iniziare senza

indugio il discorso sulle Poste. D’Otta-
vi spiega che «la situazione è cambia-
ta», in quanto l’ingegnere Berlacca è
stato licenziato. Ora c’è Cuturri con
cui D’Ottavi, data la sua posizione, ha
un ottimo rapporto. Petrassi spiega
che ci sono «moltissimi lavori e chiede:
vogliamo guadagnare dei soldi?».

Il pm: «È evidente che l’intenzione
di Petrassi è quella di acquisire appalti
di manutenzione e restauro degli im-
mobili delle Poste, sul conto dei quali
ha appreso che vi è un progetto di
“valorizzazione e successiva dismissio-
ne”». D’Ottavi comprende immediata-
mente le esigenze dell’imprenditore,
che con linguaggio tipico da faccendie-
re dice ai due magistrati: «Il cliente è
vostro e io su quello lascio sempre una
cosa, per tutta la vita, finché campo, io

e mio figlio che ha 49 anni. Questo è il
discorso però mi dovete far ricevere da
Cuturri». D’Ottavi risponde: «Più chia-
ro di così...».

Il pm: «Un primo accenno al pro-
posito corruttivo: Petrassi, in cambio
della presentazione a Cuturri, lascerà
“una cosa” per tutta la vita sua e di suo
figlio, ovvero su tutti i lavori che grazie
al loro intervento Petrassi si aggiudi-
cherà, senza limiti di tempo, insomma
una tangente concepita come una sor-
ta di vitalizio. Petrassi precisa inoltre
che la cosa verrà gestita anche dal figlio
(Claudio) e dal socio (Caramanica)».

IL PATTO
Caruso spiega che vi sono «lavori

nuovi, ne parte uno a Verona... la socie-
tà, quella là che gestisce gli immobili li
può fare a trattativa privata. l’ammini-

stratore, immobiliari che è la società
delle Poste. Capito? perché è una socie-
tà controllata, capito, dalle Poste».

Il pm: «I due pubblici ufficiali han-
no ormai aderito al patto corruttivo. Si
interrogano sul modo migliore per ap-
procciare Cuturi. Allo stesso tempo,
con rapidità e spudoratezza impressio-
nante, si accordano sui dettagli tecnici
dell’affare. Petrassi preso atto della di-
sponibilità dei due magistrati, torna
sull’argomento affrontandolo ancor
più esplicitamente, quantificando e
percentualizzando la “cosa” che lui ha
intenzione di dare su ogni lavoro otte-
nuto che viene determinata, appunto,
nel 6 o del 7 % sull’importo di ciascun
lavoro. Tale percentuale dovrà servire
anche per “trasferire il rapporto al Cu-
turri”, in quanto Petrassi non vuole

polverizzare i termini del patto scellera-
to: come a dire che lui dà la somma ai
due magistrati che poi la divideranno
con gli altri pubblici ufficiali della cate-
na, eventualmente contattati, che por-
terà all’acquisizione degli appalti». Co-
me si evince dalla viva voce di Petrassi
che dice: «Poi voi lo trasferite al Cutur-
ri della situazione. Io lascio un quid,
che è 6-7% su tutti i lavori che vado a
fare da adesso in poi».

CHI È LO SPONSOR
Caruso risponde: va bene e suggeri-

sce come agganciare Cuturri: una sera
andiamocene... anche con le mogli».
Poi aggiunge: «Se si dovesse spargere
la voce che il magistrato è sponsorizza-
to in una ditta... io parto. Mi posso
prendere la valigia e...» Petrassi: «Intan-
to dovrebbe risultare che ci sia qualche
cosa. Non c’è niente, io vi sto chieden-
do un piacere adesso: mi fai conoscere
Cuturri che per me è impossibile?».
Caruso: «Sì, esatto, così va, va bene. Io
sono consulente... lui è consulente del-
la Società Autostrade... Io sono consu-
lente pure all’ANAS. All’ANAS... ho
un po’ i nervi a fior di pelle, mi hanno
attaccato per l’affitto della casa, io con-
trollo...» D’Ottavi: «Lo so, lo so, lo so».
Caruso: «Capisci quindi a che punto
arrivano, quindi uno deve stare pro-
prio».

Caruso chiede a Petrassi se ha in-
tenzione di far intervenire nuovamen-
te Maurizio Gasparri, come in prece-
denza, aggiungendo che sarà lui a se-
gnalare all’occorrenza tale necessità».
Arriva Caramanica, socio del figlio di
Petrassi, e Caruso si presenta: «Le Po-
ste siccome sono al 100% ... aziona-
rie... è rimasto il controllo della Corte
dei Conti. E la Corte dei Conti ha un
magistrato che le controlla e sono sta-
to a suo tempo scelto io per questo
controllo su tutta l’attività e le parteci-
pate e tutto c’è il magistrato che con-
trolla le Poste. Ecco la mia veste perché
è al di sopra di tutte le parti». Scrive il
pm: «Poi mentre si congeda da Petras-
si, offre la propria disponibilità anche
per eventuali lavori presso l’ANAS, ri-
velando quindi un’indole criminale
spiccatissima in relazione all’ipotesi di
reato in oggetto, facendosi addirittura
lui promotore di ulteriori patti scellera-
ti, circostanza questa determinante per
la sussistenza delle esigenze cautelari
cui alla lett. A) dell’art. 274 cpp».

STRADE E PALAZZOTTI
Caruso chiede: «Quindi non fate

strade voi in questa società? Petrassi:
«No, no, le strade possiamo pure far-
le... ma sento che ora c’è un po’ di can
can». Caruso risponde: Stanno facen-
do 2000 miliardi di lavoro. Il can can
lo fanno solo i giornali e...». D’Ottavi
aggiunge: «Sono le sinistre che non
hanno avuto... sai queste sono invi-
die...» Caruso: «Sono rimasti a bocca
aperta adesso. Ci sono attacchi conti-
nui, ogni settimana...».Il discorso con-
tinua, si parla di «un palazzotto, per
esempio, che hanno qui al centro...» e
Caruso termina dicendo: «Facciamo
prima l’incontro con Cuturri...» D’Ot-
tavi aggiunge: «Eh, prima lavoriamo,
poi... ». Chiosa il pm: «Questo è il con-
tributo e la partecipazione del D’Otta-
vi al patto fondamentale».

‘‘ ‘‘

Alessio Gervasi

PALERMO «La costante mancanza di
erogazione dell'acqua è una delle po-
che certezze che si possono avere se si è
residenti nel comune di Erice. Anche
per le feste di Natale il disservizio è
stato assicurato. Non sapendo se per
tale privilegio si debba ringraziare l'Eas
(Ente acquedotti siciliani, ndr), chi ge-
stisce il funzionamento del dissalatore
o il sindaco e gli amministratori di Eri-
ce, si porgono sentiti ringraziamenti a
tutti. Un cordiale saluto va anche al
prefetto di Trapani nonché al presiden-
te della Regione siciliana, che finalmen-
te ha raggiunto l'obiettivo di portare
l'acqua nelle case di tutti i siciliani».

Questa è la lettera di una cittadina
di Erice, la città della scienza - pubblica-
ta ieri da un giornale locale - che la dice

lunga sull'approvvigionamento idrico
in Sicilia in pieno inverno.

Ma se a Erice l'acqua è ormai una
rarità, (le bollette comunque arrivano
puntualmente...), non stanno meglio
nelle altre parti dell'Isola. Dal Belice
ancora devastato dal terremoto di tren-
tasei anni fa, con una decina di paesi a
secco sin dallo scorso mese di dicem-
bre, che vuol dire circa 100mila perso-
ne assetate, alla provincia di Palermo,
cui la befana quest'anno ha lasciato nel-
la calza rubinetti vuoti.

Rubinetti chiusi
Il problema del Belice e del trapa-

nese, con Erice in testa, sta nel braccio
di ferro fra la ditta Di Vincenzo che
gestisce la potabilizzazione (con la diga
Garcia nel primo caso e col dissalatore
Nubia nel secondo), i suoi dipendenti
che reclamano stipendi arretrati da me-
si e dunque chiudono i rubinetti per

protesta e la Regione Siciliana che deve
parecchi milioni di euro alla ditta in
questione (si parla di 7 milioni di euro
soltanto per il dissalatore Nubia). Una
storia assai poco limpida, anche se in
queste ore dalla Regione pare che arri-
veranno 500mila euro per accomodare
con la Di Vincenzo. Basteranno?

Diverso il problema per le cento-
cinquantamila persone che vivono alle
porte di Palermo, sparpagliate fra le
cittadine di Bagheria, Villabate, Ficaraz-
zi, Santa Flavia e Casteldaccia, che fino
a pochi giorni fa non sapevano più a
che santo votarsi per avere un po' d'ac-
qua.

E sulle ali dell'assetata befana di
quest'anno in molti hanno pensato a
lui, al cavaliere, al presidente, al capo,
al premier «unto dal Signore», che qual-
che tempo fa proprio da queste parti
aveva inaugurato e battezzato in pom-

pa magna un tubo (sontuoso quanto e
più d'una diga, come vuole l'arte della
promessa e dell'illusione) assicurando
che l'emergenza idrica siciliana da quel
giorno sarebbe rimasta solamente un
ricordo. E fu per ciò che Berlusconi
nominò Totò Cuffaro commissario
per l'emergenza idrica, oltre che com-
missario anche per l'emergenza rifiuti e
per l'emergenza delle carcasse da rotta-
mare e chissà cosa verrà ancora. Per far
cessare l'eterna e remunerativa emer-
genza della Sicilia in ogni campo.

Il famigerato tubo
Ma dall'inaugurazione del famige-

rato tubo, ossia la condotta di Scillato
che Berlusconi celebrò nel settembre
2002, a oggi, ne è passata di acqua sotto
i ponti, malgrado il commissario e tut-
to il baraccone messo in piedi per l'oc-
casione. E l'emergenza idrica, tubo o
non tubo, in questa parte della Sicilia è

ancora più emergenza, come racconta
il sindaco di Bagheria Pino Fricano:
«Da quando mi sono insediato (due
anni, ndr) siamo rimasti più volte senz'
acqua, è una situazione davvero insoste-
nibile. Com'è incredibile che l'Amap -
la municipalizzata di Palermo che gesti-
sce questo servizio - venda l'acqua all'
Eas (Ente acquedotti siciliani, di pro-
prietà della Regione) a qualcosa come
1100 vecchie lire al metro cubo, men-
tre il prezzo fissato dal prefetto per i
pozzi confiscati per esempio, è stabilito
in 400 lire al metro cubo...; senza conta-
re che l'Eas rivende l'acqua agli utenti
finali secondo le varie fasce previste.
Inoltre non riesce a decollare il gestore
unico in ambito provinciale (Ato), pre-
visto dalla legge Galli e che farebbe piaz-
za pulita di tutti questi enti a cascata,
perché ancora è imbrigliato da giochi
di potere, tutti interni a Forza Italia».

Nel trapanese cittadini assetati per il braccio di ferro tra la ditta della potabilizzazione e la Regione. Nel palermitano, tutti a secco per un tubo rotto inaugurato dal premier

Tutti litigano, e mezza Sicilia rimane senz’acqua

‘‘

ROMA Il crocifisso deve rimanere
o no nelle aule scolastiche? Per il
Tribunale amministrativo
regionale del Veneto la norma
che disciplina la presenza del
crocifisso nelle scuole rischia di
privilegiare la religione cristiana
sulle altre. Scrive la Prima
sezione del Tar Veneto che la
norma «sembra delineare una
disciplina di favore per la
religione cristiana, rispetto alle
altre confessioni, attribuendole
una posizione di privilegio che,
secondo i principi costituzionali,
non può trovare giustificazione».

‘‘

Le relazioni pericolose di due magistrati
nelle intercettazioni del pm Woodcock

Il 16 gennaio è mancato

ELIO GAMBERINI
di anni 46

Ne danno il triste annuncio la mo-
glie Patrizia, la figlia Jennifer, mam-
ma e papà, i suoceri e nonna Elsa e
parenti tutti.
I funerali avranno luogo il giorno
19 gennaio alle ore 14,45.
Partirà dall’Ospice di Bentivoglio
per arrivare alle 15,30 a Carticelle
davanti alla Casa del Popolo di via
Bentini 20. Non fiori ma offerte al-
l’Ospice di Bentivoglio.

Dopo lunga sofferenza è mancato il
compagno

ELIO GAMBERINI
I compagni delle Unioni Territoria-
li Ds di Corticella, addolorati per la
perdita, si stringono con affetto ai
familiari.
Corticella (Bo), 18 gennaio 2004

Argelato 27-10-1922
 

Bologna 14-01-2004
È mancato

BRUNO MARANI

Lo annunciano i familiari.

Le esequie avranno luogo lunedì 19
gennaio 2004 dalle ore 9 alle ore 11
presso la Camera Mortuaria del-
l’Ospedale Bellaria e alle 11,30 alla
Certosa di Bologna.

Bologna, 18 gennaio 2004

È mancato all’affetto dei suoi cari

BRUNO MARANI

Addolorati lo ricordano il fratello
Agostino, la sorella Rosanna, i co-
gnati e i nipoti.

Bologna, 18 gennaio 2004

La FnapCna di Bologna annuncia
con profondo dolore la scomparsa
del Presidente Nazionale

BRUNO MARANI
i funerali si terranno lunedì 19 gen-
naio alle ore 11,15 circa, in Certosa
a Bologna.

Bologna, 18 gennaio 2004

Carissimo

DARIO

non dimenticheremo mai la genero-
sità e la forza della tua amicizia, la
tua intelligente curiosità, il tuo rigo-
re e il tuo impegno per un mondo
più giusto e migliore.

Alfio e Chiara Borghese
Lucio Pagnoncelli
Patrizia Bragaglia
Carla Simoncelli
Tatjana Perovich

Ivano Cipriani con Lia e Furio par-
tecipano al dolore dei suoi figli e di
Edda per la scomparsa di

DARIO NATOLI
carissimo amico e compagno, ricor-
dando il suo impegno di giornalista
e dirigente per il progresso della tele-
visione pubblica.

1998  2004
A 6 anni dalla scomparsa di

LILIA PACCHIONI GANASSI
GRISA

I figli la ricordano
Carpi, 16 gennaio 2004

Ricorre il 19˚ anniversario della
morte del

Sen. GIUSEPPE GAROLI
Anna e Uliana con immutato affet-
to lo ricordano.
Cremona, 18 gennaio 2004

Il pm: si tratta
di tangenti
in cambio
di favori
per ottenere
degli appalti

Le carte
dell’inchiesta
di Potenza,
passata per
competenza
a Roma
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Il Tar del Veneto:
il crocifisso in aula
privilegia cattolici
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